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Attraverso la nebbia: Powell prima di Pressburger

NARCISO NERO
(Black Narcissus, Regno Unito/1947)

Regia e sceneggiatura:  Michael Powell, Emeric Pressburger. Soggetto: dal 
romanzo omonimo di Rumer Godden. Fotografia: Jack Cardiff. Montaggio: 
Reginald Mills. Scenografia: Alfred Junge. Musica: Brian Easdale. Interpreti: 
Deborah Kerr (suor Clodagh), Kathleen Byron (suor Ruth), Sabu (Dilip Rai, 
il giovane generale), David Farrar (Mr. Dean), Flora Robson (suor Philippa), 
Esmond Knight (Toda Rai, il vecchio generale), Jean Simmons (Kanchi), Jenny 
Laird (suor Blanche [Honey]), Judith Furse (suor Briony). Produzione: The 
Archers / Rank. Durata: 101’. 35mm. Copia proveniente da BFI National Archive 
per concessione di Park Circus. Stampata nel 2020 da BFI in associazione 
con ITV presso il laboratorio Haghefilm a partire da un interpositivo ricavato 
dall’originale negativo a tre matrici. Con il sostegno di The National Lottery e il 
supporto dei donatori della campagna del BFI Keep Film on Film 

Introduce Thelma Schoonmaker

L’aneddoto probabilmente più famoso sulla realizzazione di Narciso nero narra 
che la troupe riunita per la prima volta chiese in quale località dell’India si sa-
rebbe girato il film e Powell rispose “Horsham”, pregustando la reazione di tutti 
quelli che sognavano un bel viaggio all’estero dopo le restrizioni della guerra. 
Ma, grazie alla nuovissima copia appena prodotta dal BFI, si stenta a crede-
re che questo capolavoro in Technicolor sia stato interamente fotografato da 
Jack Cardiff ai Pinewood Studios, mentre le riprese in esterni si svolsero in un 
giardino subtropicale del Sussex. Grazie al reparto scenografia di Alfred Junge, 

con i matte painting di Percy Day e della sua squadra, l’immaginario convento 
himalayano di Mopu si trasformò in un convincente sogno orientalista che val-
se giustamente l’Oscar a Cardiff e a Junge. Powell pensava che il romanzo del 
1939 di Rumer Godden, con la sua prosa elegante e algida, potesse risultare 
“estremamente esotico ed erotico sullo schermo”. Non sorprende che God-
den preferisse di gran lunga il trattamento riservato da Renoir all’altro suo ro-
manzo indiano, Il fiume, ritenendo che Powell e Pressburger avessero troppo 
enfatizzato l’erotismo della storia. Ma quando un gruppo di suore anglicane si 
insedia nella suggestiva cornice del palazzo di un ex sovrano, già noto come 
“Casa delle donne”, con la scettica presenza maschile di David Farrar, agente 
del loro benefattore, e una seducente indiana da proteggere, ci sono tutte le 
premesse per creare un tesissimo melodramma di desideri inappagati. 
L’attenzione si è inevitabilmente concentrata sul ruolo che segnò la carriera 
di Kathleen Byron, suor Ruth, spinta alla pazzia dalla sua passione per Farrar, 
ma la suor Clodagh di Deborah Kerr, dilaniata da desideri contrastanti, non 
è meno memorabile. Considerando che l’indipendenza dell’India dalla Gran 
Bretagna si stava già compiendo l’anno in cui il film uscì, è difficile non vederlo 
come una predizione del fallimento del progetto imperiale. Per Powell l’orche-
strazione di suoni e colori nella scena madre fu il suo più audace esperimento 
di “cinema totale”. 

Ian Christie
Precede

LE RETOUR À LA RAISON 
(Francia/1923)
Regia e sceneggiatura: Man Ray. Interpreti: Kiki de Montparnasse. Durata: 3’

Introducono Carter Logan e Jim Jarmusch (in video)

Le Retour à la raison produce uno scompaginamento del cinema in tutti i suoi 
aspetti. Man Ray attribuisce dignità al frammento, alla serie di frammenti, rifiu-
tando l’unità di un tutto (indipendentemente dal principio di unità: racconto, 
tema, forma). E spiega queste sue scelte in un testo pubblicato nel 1927 su 
“Close Up”: “Come la bellezza astratta di un’opera classica si può apprezzare 
molto di più in un frammento che nella sua interezza, così questo film tenta di 
rivelare gli elementi essenziali del cinema contemporaneo”.
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